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Piccoli passi di pace
per diffondere la speranza

Mp

A volte, viene da domandarci che significato possano avere queste nostre poche 
pagine dentro quel vortice di dolore che i mezzi di comunicazione ci mostrano 
ogni giorno. Ma, per il fatto di essere Chiesa nella Chiesa, crediamo che una 
parola buona in più, una notizia buona in più, possano sempre accendere un 
filo di speranza per un mondo migliore e in pace.
Da sempre si è levata la voce dei Papi e, non ultimo, la voce di Papa Francesco, 
contro ogni tipo di violenza. E siamo tutti d’accordo che non si può mettere fine 
alla violenza ricorrendo alla guerra. È la violenza che, per prima, deve essere 
contrastata invitando l’uomo a ridiventare uomo, quindi più umano, più capace 
di riconoscere i suoi simili come compagni di viaggio, così che la solidarietà 
e il rispetto per i diritti di ognuno siano la carta vincente per vivere da fratelli 
piuttosto che da nemici. Nel monastero non si può che deporre sull’altare del 
Signore tanta sofferenza. Ma, a questo punto, ci si domanda a quanti stia vera-
mente a cuore la pace universale, dal momento che nel nostro paese, al di là dei 
tanti problemi interni, non siamo un popolo in fuga, non siamo in guerra, non 
soffriamo la persecuzione. 
All’Italia cristiana, dunque, si può chiedere almeno una preghiera accorata per 
tanti fratelli che soffrono? Si può chiedere una preghiera forte, quella che sposta 
le montagne, perché si ponga fine a tanta violenza? Ma non può bastare. La 
preghiera cristiana esige la coerenza. Allora, bisogna sconfiggere anche e prima 
di tutto le tante piccole o grandi violenze famigliari, le tante piccole o grandi 
guerre dettate dall’egoismo personale per aiutare, in qualche modo, Colui che è 
la pace a infondere pace nel cuore di ogni uomo e in tutto il mondo.
Non abituiamoci alle notizie di dolore e di morte! Siamo uomini e donne di 
speranza!
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“Fratelli, siate gioiosi, tendete 
alla perfezione, fatevi coraggio 
a vicenda, abbiate gli stessi sen-
timenti, vivete in pace e il Dio 
dell’amore e della pace sarà con 
voi“ (2 Cor 13,11).

Parole semplici, parole inco-
raggianti quelle che San Paolo 
scrive a conclusione della secon-
da lettera ai Corinti. Quando ri-
usciamo a cogliere nella nostra 
vita, nelle cose che facciamo, ne-
gli sguardi che incrociamo, la gio-
ia che viene da Dio, tutto il resto 
si trasforma in un inno di gioia, 
di felicità e letizia per il Signore 
nostro Dio.

La gioia è una forza dinamica 
che entra nella vita e spinge ver-

so la bellezza, verso la pienezza, 
verso la pace. Riecheggiano den-
tro di me le parole di Papa Fran-
cesco: 

 “La gioia del Vangelo riempie il 
cuore e la vita intera di coloro che 
si incontrano con Gesù. Coloro 
che si lasciano salvare da Lui sono 
liberati dal peccato, dalla tristez-
za, dal vuoto interiore, dall’isola-
mento. Con Gesù Cristo sempre 
nasce e rinasce la gioia” (Evangelii 
gaudium n.1).

Credere nell’amore di Dio si-
gnifica essere gioiosi, lasciare 
che in noi la gratitudine per Dio 
abbia l’ultima parola, al di là di 
ogni dolore e prova. Credere si-
gnifica incoraggiarci a vicenda e 

IL CORAGGIO DEL VANGELO
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non stancarci e umiliarci gli uni 
gli altri. Credere è vivere nella re-
ciprocità del sentimento buono, 
nella qualità degli affetti reciproci. 
In questo sta la perfezione di chi 
si lascia amare, perdonare e, pro-
prio perché sa di essere stato gra-
ziato, diventa, per i suoi fratelli, il 
segno concreto di quella grazia, 
diventando discepolo dell’amore, 
discepolo della gioia. 

In ogni momento della nostra 
giornata siamo chiamati alla gio-
ia, invitati a dare ragione della 
speranza che ci abita, interpella-
ti dal coraggio e incoraggiati ad 
affrontare tutto quanto viviamo 
e scopriamo nel quotidiano. A 
volte non è facile vivere quest’at-
teggiamento, non sempre siamo 
in grado di affrontare le avversi-
tà e la verità del Signore, eppure, 
in questo San Paolo invita a farci 
coraggio, ad avere gli stessi senti-
menti di Cristo, a essere confortati 
dall’essere insieme e mai da soli: 
l’uno diventa sentinella di speran-
za per l’altro. Sì, coraggio e fede 
per affrontare piccole e grandi 
paure, per sostenere la vita che è 
una continua meraviglia e scoper-
ta. È il coraggio di affrontare ogni 
cosa senza maschere, coraggio di 
uscire dalla “zona di sicurezza” 
che a volte ci costruiamo ed espri-
mere liberamente le nostre idee 

senza conformarci alla massa. Il 
coraggio non è assenza di paura, 
ma la capacità di reagire anche 
se si ha paura, è non permettere 
alla paura di paralizzarci, è sce-
gliere di prendere in mano la vita, 
la nostra e quella di chi ci sta at-
torno per vivere con più intensità, 
per essere, sempre più, persone 
coraggiose, responsabili e auten-
tiche, capaci di scoprire e svilup-
pare quei talenti che il Signore 
ci ha affidato (cf. Lc 11,19-27). 
Siamo in cammino sulla strada 
che il Signore ci ha indicato e in 
questo percorso ci mostra la via, 
ci dona la grazia di poter incon-
trare persone che ci aiutano, che 
ci sostengono, che ci illuminano 
nei momenti bui e rendono viva 
ed efficace la sua parola. No! Non 
siamo soli. Ci dona quella matu-
rità per vivere quotidianamente la 
sua parola e il coraggio di ricono-
scere la Sua presenza nella nostra 
vita. 

«Si deve avere il coraggio di 
dirlo. Avere il coraggio di pronun-
ciare il nome di Dio (…) Ora toc-
cherà a me continuare a scavare 
per cercare Dio nel cuore di ogni 
uomo che incontrerò, dovunque 
io sia su questa terra».Parole che 
troviamo scritte nel diario di Etty 
Hillesum, una donna che, insieme 
a tante altre, ha saputo fare della 
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sua vita un percorso straordinario. 
In queste poche righe si potrebbe 
dire, osare dire, che vi si trova una 
sintesi evangelica carica di vita e di 
speranza. Avere la forza di alzare lo 
sguardo ed accorgersi di quanto la 
vita ci regala, attraverso le perso-
ne, tramite una Parola detta, attra-
verso il creato. Seguire il cammino 
spirituale di donne e uomini come 
quello di Hillesum, significa esse-
re toccati dal respiro di Dio nella 
nostra quotidianità. Dio sa fare me-
raviglie attraverso la nostra vita, e 
mi commuove il suo amore fedele, 
paziente, attento, profondo. A que-
sto riguardo ricordo una storiella 
di Bruno Ferrero che mi è ritorna-
ta alla mente grazie a una persona 
che me l’ha ricordata: “l’anfora im-
perfetta”. Quello che mi tocca, in 
questa storia, è il coraggio di osa-

re e di andare di là da ciò che si 
vede. Un uomo aveva due anfore, 
una intera e l’altra screpolata, co-
sciente che quella screpolatura non 
era una perdita ma una perdita per 
la vita, sì, perché quell’acqua che 
perdeva dalla crepa era servita a far 
nascere i fiori ai bordi della strada. 
Per questione di spazio non ripor-
to la storia, ma vi invito a leggerla 
e a cogliere quei piccoli semi che 
servono a far nascere nella nostra 
vita fiori colorati e profumati. Fiori 
che sanno di vita, di libertà. Oggi, 
siamo chiamati ad essere evan-
gelizzatori di gioia, annunciare il 
Vangelo in questo tempo che cam-
bia è possibile, perché cambiano 
le cose, cambiano le persone ma 
l’amore non cambia mai, anzi cre-
sce donandosi. 

sr. Tiziana Chiara op

Non stancarti di andare.
Ma... non si arriva ad una mèta, se non per ripartire.
E là dova siamo ora, 
non è che una tappa del nostro cammino.
Con un pugno di speranza in tasca 
si può ripartire ogni volta,
con la certezza che
“ogni sera è la promessa di un’aurora” (Anonimo)
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LA CASA 
DOVE TUTTI VORREBBERO VIVERE 
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Nella comunità siamo come 
stelle nel firmamento. Chiamate 
a diffondere luce nella notte. A 
indicare una strada, semplicemente 
percorrendola. “Egli le chiama e 
rispondono: ‘Eccoci!’ e brillano di 
gioia per colui che le ha create” 
(Baruc 3,35). La vita domenicana 
è brillare di gioia per Dio. È 
risplendere della sua luce, riflessa 
sul volto di chi lo cerca: “Io sono la 
luce del mondo; chi mi segue non 
camminerà nelle tenebre, ma avrà 
la luce della vita” (Gv 8,12). 

Non possiamo fare l’abitudine 
al dolore di tanti fratelli. L’odio 
spezza sogni di vita, priva della 
speranza, annienta famiglie, 
di f fonde angoscia e paura. 
La guerra  semina morte  e 
disperazione. In questo tempo di 
dolore, la nostra vita domenicana 

diventa più che mai un segno di 
speranza e un seme di unità. Un 
seme piccolo! Ma Dio ama far 
crescere il suo Regno attraverso 
c iò  che è  apparentemente 
insignificante. 

A l  c u o r e  d e l  c a r i s m a 
domenicano, sta la fraternità. E 
vivere insieme è la nostra barriera 
contro il male che è nel mondo. 
È una vera e propria forma di 
obiezione di coscienza. La vita 
in monastero, infatti, è la nostra 
attiva partecipazione alla faticosa 
conquista della pace dei popoli. 
Non basta, però, vivere insieme. 
Bisogna unire i cuori. E proprio 
a questo ci invita il primo punto 
della nostra Regola: “Il motivo 
principale per il quale siete riunite 
insieme è che viviate unanimi nella 
casa e formiate un cuor solo ed 

7



un’anima sola protesa verso Dio” 
(Regola di S. Agostino). 

Ricordo che, sin da bambina, 
quando in casa c’erano decisioni 
importanti da prendere, vedevo 
mia madre e mio padre che si 
chiudevano in una camera per 
parlare, confrontarsi e deliberare. 
Quando uscivano da lì, erano 
fortemente uniti in un unico 
volere. Quello è stato, per me, il 
primo, indimenticabile esempio 
di “capitolo monastico” e di 
“comunione di vita”. 

Il Capitolo è uno dei momenti 
di vita comunitaria in cui ognuna 
di noi può costruire la comunione. 
Alcune volte siamo convinte di 
avere grandi intuizioni e vogliamo 
trascinare la comunità verso la 
nostra opzione, anche se magari 
vediamo che tutte le altre vanno 
in un’altra direzione. Che per noi 
è forse meno santa, meno giusta, 
meno opportuna. Eppure è la via 
che Dio ci sta indicando. Vivere 
la comunione è scorgere in questa 
comune intuizione la luce dello 
Spirito, che conduce tutte laddove 
io non vedo e non voglio. Ma dove 
c’è la vita! La Sua vita. Altre volte, 
invece, può capitare che la mia 
intuizione sia davvero giusta e io, 
se sono abbastanza autorevole e 
capace, “costringa” la comunità ad 
accettarla. Pian piano, però, questa 
forzatura susciterà malcontenti, 

fazioni, divisioni. Non ho vissuto 
la comunione. Non ho atteso i 
tempi di Dio. Ho seminato guerra. 

La “comunione di vita” è 
qualcosa di estremamente serio 
e meraviglioso. È diverso dalla 
semplice “vita comune”! Si 
può vivere fisicamente insieme 
ed essere del tutto separati. La 
comunione di vita, invece, non 
è un’esperienza solo “umana”: è 
entrare in Dio e vivere alla maniera 
della Trinità. Dove ognuno dei Tre, 
Padre, Figlio e Spirito Santo, si fa 
“nulla”, per accogliere il dono 
dell’altro. E nel “farsi altro”, ritrova 
anche la propria vera identità. 
La comunione di vita, allora, si 
attinge solo da Dio. Nasce dal 
contatto con Lui ed è “fare spazio” 
all’altro. È costruire una casa dove 
ognuno stia bene. Perché la “vita 
nello Spirito” è una vita bella e 
desiderabile! 

Diceva S. Filippo Neri: “State 
buoni, se potete”. Perché se non 
potete, nessuno può obbligarvi! 
Solo l ’amore conquista.  La 
costrizione non ha mai convertito 
nessuno. Ma se l’amore ti seduce, 
scoprirai che le sue richieste sono 
più esigenti e radicali di ogni 
regola. Le mamme lo sanno bene. 
Comunione di vita è costruire 
una “casa” dove accogliamo 
chiunque, ma dove ognuno sia 
libero di entrare e uscire. Perché 
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Dio è il primo che ci lascia 
liberi. S. Giovanni della Croce, 
estremamente severo con se 
stesso, era solito concedere, ogni 
tanto, una giornata di libertà ai 
suoi frati, “per evitare”, diceva, 
“che lasciandoli troppo a lungo 
chiusi nasca in loro il desiderio 
di andarsene per sempre” (E. 
Reynaud, Giovanni della Croce). 

“Comunione di vita” è fare 
spazio ai doni di ognuna, ma 
per il bene di tutte. Non si entra 
in comunità per fare carriera. 
L’Ordine non deve essere il 
trampolino di lancio della mia 
persona, ma la mia persona può e 
deve promuovere l’Ordine, perché 
il carisma è un dono per la Chiesa 
e per il mondo: sono chiamata, 
insieme alle mie sorelle, a renderlo 
vivo e a diffonderne la gioia. E se 
la comunità valorizza i doni di 
ognuna, questo rafforza l’unità, la 
comunione e moltiplica la letizia. 

Il monastero è la “casa della 
predicazione”. È il luogo in cui il 
vangelo sarà “leggibile” per tutti, 
perché scritto nelle nostre vite. 
L’Ordine deve essere quella casa 
accogliente dove tutti vorrebbero 
vivere. Ma guai alle isole felici! 
Dopo la Pentecoste, gli apostoli 
furono mandati dal Signore a 
predicare il vangelo (cfr. Gv 20,21-
22; At 1,8). Domenico disperse 
ben presto i suoi frati, mandandoli 

a predicare a due a due perché, 
diceva, “il grano ammucchiato 
marcisce”! La nostra comunione 
di vita deve sempre abbracciare il 
mondo intero. Così, porterà frutto 
anche altrove. In caso contrario, 
sarebbe solo una sottile forma di 
profondo egoismo. La vittoria sulle 
guerre del mondo, allora, nasce 
in comunità. Nei nostri pensieri, 
nelle parole, nei gesti. Quando 
faccio il primo passo, forse un 
bambino sfugge alle persecuzioni, 
in Iraq. O una famiglia si salva a 
Gaza. Siamo un unico Corpo e, 
nel Signore, possiamo custodirci 
a vicenda oltre ogni distanza di 
spazio e tempo. 

La vita domenicana è dono di 
bellezza, di libertà, di leggerezza. 
La grazia, infatti, ci fa entrare in 
Dio, che è bellezza, vita, luce. Ci 
fa capaci di donare a ognuno la 
carezza di Dio. Una carezza che 
non si impone ma, solo, si dona. 
Fa sentire agli altri che sono amati. 
E li attrae con la forza travolgente 
e irresistibile della libertà. Siamo, 
infatti, per vocazione, predicatori 
della grazia. Cooperatori della 
libertà e della gioia dei nostri 
fratelli.

sr. Mirella Caterina op
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Ci vuole cura per le cose del cuore.
Sono fragili e delicate.
Ci vuole cura per gli affetti.
Per se stessi.
Per le emozioni.
Ci vuole cura.
Anche per i sogni…
Anonimo
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UN MONDO 
DA SCOPRIRE E DA CUSTODIRE
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“L’alba è iniziata, non la puoi 
fermare”. È il ricordo di queste 
parole, ascoltate alla Giornata 
Mond ia l e  de l l a  G ioven tu ’ 
di Colonia nel 2005, che mi 
accompagna nell’osservazione 
del dipinto “Impressione, sole 
nascente”  ( t i to lo  or ig inale : 
“Impression, soleil levant”), l’opera 
forse più famosa di Oscar-Claude 
Monet, dipinta nel 1872. 

L’artista diede il titolo alla tela al 
momento della mostra al “Salon” 
del 1874, dove il critico Louis Leroy 
si scagliò proprio contro quest’opera 
scrivendo che “un bozzetto di 
carta da parati era sicuramente 
più definito e completo”. Monet, 
sapendo bene che il suo dipinto, 
a causa dell’evanescenza della 
forma, non poteva passare per ciò 
che realmente era, e cioè una vista 
del porto di Le Havre, chiese di 
scrivere sul catalogo della mostra: 
“Impressione”. Da qui un gruppo 
di artisti prese il nome, inizialmente 
denigratorio, di “Impressionisti”.

Il dipinto è una vista del porto 
di Le Havre al sorgere del sole. 
È una tela di un’immediatezza 
meravigliosa, realizzata senza 
traccia di disegno preparatorio. 

L’innovazione è il colore steso 
diret tamente sul la te la con 
pennellate brevi e veloci. Monet 
abbandona l’oggettività naturalistica 
per privilegiare una dimensione più 
emotiva e descrivere le sensazioni 
provate osservando l’alba sul mare. 
Non vuole descrivere la realtà, ma 
cogliere, come sempre nelle sue 
opere, la bellezza di un attimo. 

Poche le tinte usate in questo 
dipinto: si passa dal viola-grigio 
del mare al rosa-arancio del 
cielo. Di grande impatto visivo è 
il colore caldo e intenso del sole. 
L’uso giustapposto di tinte fredde 
e calde fa percepire e accentua 
l’effetto della foschia e delle nebbia 
mattutina sul mare, rappresentato 
come uno specchio d’acqua calmo, 
segnato da poche pennellate larghe 
che descrivono il movimento 
tranquillo delle onde, in cui si 
riflette il primo sole mattutino. Due 
piccole barche sono nei pressi del 
porto e in quella a noi più vicina 
si possono distinguere due persone, 
realizzate anch’esse con pochi 
tratti di colore diluito. Il sole è stato 
rappresentato utilizzando un’unica 
pennellata in senso circolare, 
partendo dal centro verso l’esterno. 

11



Nel cielo schiarito dalle prime luci 
dell’aurora, si distinguono forme 
di ciminiere e navi, senza pretesa 
descrittiva. 

L’aurora è un tema ampiamente 
rappresentato nella storia dell’arte 
per il suo carattere fortemente 
simbolico, sia in ambito cristiano 
sia in ambito pagano: richiama, 
infatti, la vittoria della luce sulle 
tenebre, del giorno sulla notte, 
del bene sul male, della vita sulla 
morte. È il momento che segna 
la nascita di un nuovo giorno, di 
una speranza rinnovata. È segno 
di una vita che sorge dove tutto 
era, assopito e rinchiuso nel buio. 
Una vita nuova è carica di novità, 
respira l’infinito, nasce per non 
morire mai più. 

Ciò che domina in questa tela 
è il colore perché, come scriverà 
qualche anno più tardi il pittore 
espressionista Henry Matisse, “il 
colore soprattutto, forse ancor più 
del disegno, è una liberazione”: 
è proprio attraverso il colore 
che possiamo rendere uno stato 
d’animo, liberi dalle convenzioni 
della forma. Ed è così che Monet 
esprime il suo mondo interiore 
toccato dalla vista dell’alba. Un 
altro grande artista, Paul Gauguin, 
affermerà: “Nell’arte, vero è ciò 
che un individuo sente nello stato 
d’animo. Chi vuole e ne è capace, 

può sognare. Consentiamo a chi 
vuole e può di abbandonarsi ai 
propri sogni”. I sogni sono quelle 
visioni notturne che svaniscono 
col nuovo giorno, sono i nostri 
desideri profondi, leggeri, come i 
colori tenui di questo dipinto, ma 
con la forza capace di muoverci, 
di farci desiderare, di rinnovare, 
di cambiare. Dal sogno alla realtà, 
dai colori tenui alla piena luce, 
come una vita nuova che nasce 
senza far rumore e cammina verso 
la sua piena realizzazione. 

È una legge della natura: alla 
notte succede il giorno. Noi non 
siamo figli delle tenebre ma della 
luce. E quando “l’alba e’ iniziata 
non la puoi fermare”. Per nascere 
alla vita nuova occorre “solo” la 
decisione di lasciarsi illuminare 
dal sole, di lasciarsi scaldare, 
togliendosi di dosso il torpore e il 
freddo della notte. Basta lasciarsi 
amare. È l’Amore la vera forza 
capace di svegliarci dal sonno.

Ti attende un nuovo giorno, 
in cui i tuoi sogni, i tuoi progetti 
potranno avverarsi: non smettere 
mai di crederci, non smettere 
mai di lottare, non perdere mai 
la speranza. Al di la’ di tutto, c’e’ 
sempre un’alba nuova che ti invita 
ad avere fiducia. Come scrisse 
un grande laico domenicano dei 
nostri tempi: ”La vera vita è quella 
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Oscar Claude Monet (1819-1877),
“Impressione, sole nascente”, 1872, cm 48 x cm 63, Musée Marmottan, Parigi

di coloro che sanno sognare i più 
alti ideali, che sanno poi tradurre 
nella realtà le cose intraviste nello 
splendore dell’idea” (G. La Pira).

Siamo chiamati a guardare in 
alto, levando lo sguardo all’alba 
nuova che è già iniziata. Perché 
siamo parte di una storia, che 
è anche nelle nostre mani: non 
possiamo essere indifferenti! 

“Nascere è come ricevere un 
mondo intero in regalo” (Jostein 
Gaarder): un mondo da scoprire e 
da custodire, che ci viene donato 
in eredità. Una vita da vivere, un 
pianto per nascere e rinascere 
ogni giorno, continuando il nostro 
viaggio piu’ bello, quello dalla 
vita alla pienezza di Vita! 

sr. M. Paola Diana op
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LA VERGINE MARIA 
NELLA STORIA DELL’ORDINE DOMENICANO 

Fra Gerardo di Frachet ha scritto 
una prefazione alla sua “Vitae 
fratrum”, soprattutto per fare una 
precisazione. Scrive: “Per utilità 
dei lettori raccoglierò in un solo 
volume tutti gli esempi ed episodi... 
Mi limiterò però ai fatti che sono 
accaduti nell’interno dell’Ordine, o 
sono accaduti fuori, dei quali si sia 
potuta accertare la verità e se ne 
sia potuta avere una testimonianza 
degna di fede. I posteri potranno 
così rendersi conto della dignità 
del loro Ordine e conosceranno 
con ‘certezza’ quanta perfezione 
avevano raggiunta i primi frati” .

Per essere sincera, devo dire 
che ogni volta che, anche negli 
anni passati, ho preso in mano 
questo libro, mi sono chiesta come 

mai ai primi tempi dell’Ordine 
i frati godevano di tutte quelle 
visioni che rendevano il loro 
rapporto con la Vergine Maria 
così familiare, così straordinario 
e così dolce. Si possono tirare 
due conclusioni: o questi fraticelli 
erano dei creduloni, oppure erano 
uomini di grande fede, dei santi. 
In tempi come i nostri, da una 
parte la gente corre dietro a tutto 
ciò che sa di straordinario, mentre 
dall’altra soffre di incredulità, 
perché si crede solo a ciò che si 
può provare scientificamente. Da 
parte nostra, senza trovare tante 
scuse per ovviare il discorso, e 
senza essere creduloni, credo 
sia  necessario compiere, a 
nostra volta, un atto di fede nei 
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confronti dei nostri primi fratelli 
domenicani: dobbiamo fidarci di 
loro per far sì che questi racconti, 
come dice lo stesso Umberto 
de Romans nella presentazione 
della “Vitae fratrum”, “tornino a 
nostra consolazione e a nostra 
edificazione”.

Dobbiamo entrare nell’ordine 
dell’idea che è vero che gli uomini 
preparano le circostanze della 
vita e della storia, ma poi è Dio 
che, calandosi in questa storia 
umana, costruisce la storia divina. 
Se guardiamo alla S. Scrittura è 
sempre così: gli uomini preparano 
la storia umana, civile, ma Dio 
interviene e costruisce la storia 
sacra con il suo intervento diretto.

Dunque, è nella “Vitae fratrum” 
che incontriamo, per la prima 
volta, la Vergine Maria come colei 
che intercede presso il Figlio in 
favore dell’umanità. E che cosa 
chiede Maria al suo Figlio? Lo 
sappiamo da tre racconti o, meglio, 
da tre visioni.

“Un monaco raccontò di aver 
visto, in visione, prima che l’Ordine 
fosse fondato, la beata Vergine che 
supplicava il Figlio adirato contro 
l’umanità, ottenendo l’istituzione 
di un Ordine di predicatori per la 
salvezza delle anime. – ‘Poiché, 
non è conveniente che ti neghi 
alcuna cosa’, dice Gesù alla 

Madre, ‘darò loro (alle anime) i 
miei predicatori, per mezzo dei 
quali siano illuminati e corretti.” 
Poi, a conferma di questa visione, 
continua fra Gerardo, anche un 
anziano monaco cistercense 
dell’abbazia di Bonnevaux aveva 
avuto la stessa visione udendo 
le stesse parole che Gesù aveva 
detto alla Madre che lo supplicava 
di usare misericordia verso 
l’umanità”. Nel 4° racconto della 
“Vitae fratrum”, leggiamo che 
anche un frate francescano minore 
ebbe più o meno la stessa visione. 
Ma qui si dice che S. Domenico 
e S. Francesco insieme sarebbero 
stati dati all’umanità perché questa 
potesse essere salvata. 

Seguono, poi, altre predizioni 
e profezie, fra le quali quella di 
sant’Idelgarda, vissuta nel 1100, 
che  predisse a sua volta la nascita 
del nostro Ordine: “Sorgeranno”, 
scrive la santa, “degli uomini forti 
che profeteranno, faranno tesoro 
dell’Antico e Nuovo testamento e 
tutti gli scritti ispirati dallo Spirito 
Santo e orneranno il loro intelletto 
come si orna un monile di pietre 
preziose”. 

Per quanto riguarda il S. P. 
Domenico, si dice che già agli 
inizi della sua vita respirasse la 
devozione alla Vergine nei luoghi, 
nella città e nei paesi della Spagna 
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da lui abitati o frequentati, vedi 
Caleruega, Osma, Palencia e altri 
ancora, dove la devozione mariana 
era molto fervente. S. Domenico ha 
sicuramente bevuto a questa fonte 
mariana popolare. Ormai cresciuto 
e avviato alla vita sacerdotale, 
canonico nella cattedrale di 
Osma,  insieme al vescovo Diego 
ha visto il crollo della missione 
cistercense. La predicazione non 
aveva dato nessun risultato o quasi 
nessuno presso gli eretici: quindi, 
molti si ritirarono dall’impegno 
della predicazione. Insomma, in 
tutta questa triste storia, sappiamo 
che Domenico rimase solo, 
ma per lui fu proprio questo il 
momento decisivo e perciò si 
mise in cammino verso gli uomini 
traviati dalle sètte, lontani dalla via 
della salvezza. Gli uomini erano 
indifferenti, immorali, violenti, 
lontani dalla verità, dalla fede. 
Domenico, invece, era l’uomo 
dal cuore grande: l’uomo della 
misericordia. Ricordiamo le sue 
parole, il suo grido: “Signore, 
abbiate pietà di questo popolo! 
Che ne sarà mai dei peccatori?” 
Egli sentiva fortemente che doveva 
illuminare le menti dei catari 
albigesi che negavano il mistero 
dell’Incarnazione e, quindi, anche 
la maternità divina di Maria.

E fu proprio durante questo suo 

cammino faticoso, mentre pensava 
alla sua missione, che gli fu dato 
di vedere, accanto ai resti di un 
abitato diroccato, una cappella, il 
luogo dove sarebbe sorta la casa 
della “Santa Predicazione”: è S. 
Maria di Prouille. La tradizione 
parla di un globo di fuoco che 
Domenico avrebbe visto scendere 
proprio in quel punto, un incrocio 
di quattro strade (cfr. H. Vicarie, 
Storia di San Domenico, pp. 
223-224). Verità o leggenda che 
sia, è però certo che Domenico 
presagì che lì avrebbe stabilito il 
centro della sua missione, proprio 
presso la cappella dedicata alla 
Vergine. Come avrebbe potuto fare 
altrimenti? Santa Caterina da Siena 
ci conferma che “egli fu un lume 
che Io porsi al mondo per mezzo 
di Maria, messo nel corpo mistico 
della santa Chiesa come estirpatore 
delle eresie” (Dialogo, c. 158).  Se 
Maria è colei che “meditava nel 
suo cuore…” (Lc 2,19), Domenico, 
come dice il Vicaire (cfr. Vicarie, 
Storia di San Domenico, p. 221), 
era “l’uomo dai pochi disegni, 
maturati in un lungo silenzio e 
come Maria, realizzati poi con 
tenacia”.	 (continua)

sr. M. Pia  op
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L’amore 
si offre in punta di piedi, 
con delicatezza,
per lasciare spazio alla libertà 
di accoglierlo o rifiutarlo.
Meraviglioso e impegnativo l’amore vero!

Antonio Riboldi
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Mio padre Eufrasio e mio zio Te-
resino, che è missionario combo-
niano, somigliano tanto. Da piccoli 
li prendevano per gemelli. Il giorno 
della mia prima messa, mio zio Te-
resino, durante l’omelia, ha raccon-
tato un fatterello successo quando 
ero bambino. Mentre lui rientrava 
dalla missione un giorno passò a 
trovarci a casa. Io ero molto picco-
lo. Vedendo quest’uomo dal volto 
conosciuto mi giravo verso mio pa-
dre, poi verso mio zio, e di nuovo 
verso mio padre, e alla fine, rivolto 
verso mio zio gli ho detto: “E tu chi 
sei?” . “Questa domanda” - conti-
nuava lui - “deve accompagnarti 
durante tutta la tua vita, perché la 
gente a cui sarai mandato, diretta-
mente o indirettamente te lo chie-
derà. E tu dovrai rispondere prima 
di tutto con la vita”.

Ed io chi sono? Non è mica fa-
cile rispondere. Direi che è anche 
imbarazzante, perché significa 
parlare di se stessi magari troppo 
bene, o magari troppo male, con 
l’aggravante di non sapere bene 
chi sono! Preferisco rispondere di-
cendo cosa ho cercato, cerco e se 
Dio vuole cercherò di essere, nella 
speranza che quello che sono stato, 
sono e sarò piaccia a DIO! Que-
sta, in effetti, è stata la storia della 

mia vocazione. Durante il periodo 
dell’università, in una domenica 
romana di fine ottobre, cercavo un 
posto dove confessarmi. Sono arri-
vato a Santa Maria Maggiore, dove 
confessano i frati domenicani, e 
dopo quella confessione, mi sono 
sentito abbracciato, amato, per-
donato, rialzato…  e ho pensato: 
“Questo è bello, vorrei essere quel-
lo che questo frate è stato per me” 
. Quel memoriale mi ha abitato e 
mi abita ancora. E da quel giorno 
ho iniziato a camminare… La do-
manda più importante era: “Qual è 
la volontà di Dio per me?”. Non ho 
mai risposto “è questa” o “è quel-
la”. Ho seguito un po’ la serenità 
del mio cuore (senza escludere gli 
alti e i bassi, il peccato e la grazia), 
e ho iniziato a vivere come se fosse 
volontà di Dio il fatto che io fossi 
frate domenicano sacerdote. Du-
rante gli anni della mia formazione 
(prenoviziato a Siena, vestizione 
e noviziato a Chieri, i primi anni 
di Teologia a Friburgo, in Svizze-
ra), ho verificato prima di tutto la 
mia gioia, e quando si è presenta-
to il momento di emettere la mia 
professione solenne, cioè i voti di 
povertà, castità e obbedienza per 
tutta la vita, mi son chiesto: “Quel-
lo che hai cercato di vivere sino ad 

testimonianza di gian matteo
E io chi sono?
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ora ti lascia un senso di pace?”. Ho 
risposto “sì”. Quindi mi son detto: 
“Allora sarà la volontà di Dio”, e 
sono andato avanti! E dopo un paio 
d’anni, il 23 giugno 2012, sono sta-
to ordinato sacerdote.

La volontà di Dio non l’ho de-
finita prima, come una scatola da 
riempire, o dei criteri da seguire. 
La volontà di Dio l’ho verificata vi-
vendola, e quando mi sono accorto 
che la gioia mi stava abitando, la 
gioia che viene dal cercare di vive-
re il Vangelo con radicalità, non c’è 
stato molto spazio per il dubbio! 

Allora, “io chi sono”? Forse sono 
un mendicante: un mendicante di 
gioia, di pienezza, di abbraccio, di 
tenerezza, di pace, di consolazio-
ne, di verità, di amore. Mendico 
per me, ma mendico soprattutto 
perché ciò che Dio fa abitare in me 
possa donarlo. Non mi interessa 
avere tenerezza se non per essere 
tenerezza. Non mi interessa avere 
pace se non per essere pace, non 
mi interessa chiedere la luce della 
verità se non per illuminare, e non 
mi interessa neanche sperimentare 
l’errore, se non per imparare a met-
termi in ginocchio con chi lo spe-
rimenta, lo vive e se ne sente spez-
zato! Amo esser spezzato quando 
questo mi insegna a stare di più e 
meglio con gli spezzati. 

Non credo sia importante rac-
contare troppi particolari di come 

Dio mi ha parlato e sedotto, e di 
come io ho risposto e mi sono la-
sciato sedurre…questo sarebbe 
solo la descrizione di un granello 
della fantasia infinita di Dio che ci 
chiama! Posso piuttosto dirvi che 
questa sete dell’incontro con Dio 
per me, e il desiderio che questo 
stesso incontro lo facesse l’umanità 
intera, lo imparo nella quotidianità. 
In essa, con i miei confratelli, cerco 
di vivere quello che san Domenico 
viveva e ci ha insegnato: parlare 
con Dio e di Dio, avendo nel cuo-
re la preoccupazione instancabile 
di mostrare a tutti il suo vero vol-
to, combattendo l’idea falsa che ci 
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facciamo di Lui! Al tempo di san 
Domenico quest’idea falsa di Dio 
la si chiamava eresia, oggi chiama-
tela come volete. Noi domenicani 
cerchiamo di rispondere sempre 
alla nostra vocazione: stiamo con 
Dio e parliamo di Dio attraverso 
la preghiera, la contemplazione, 
lo studio, la nostra vita comune e 
il desiderio di condividere quan-
to è bello stare in sua compagnia! 
Questo desiderio, se coltivato gior-

no per giorno, credo ci porti a non 
escludere nessuno! 

Allora io chi sono? Sto cercando 
di vivere come se fossi qualcuno 
che vuole innamorarsi di Dio sem-
pre di più per parlare con più amo-
re di Lui…forse un giorno scoprirò 
che questa è la sua volontà per me! 
Per il momento stare in sua compa-
gnia mi basta!

Fr. Gian Matteo Serra op

“Il carisma dell’Ordine è stato intitolato, dallo stesso nostro fondatore 
Domenico, Sancta Praedicatio. Ma subito si è sentita la necessità che 
questo carisma venisse esplicitato con due altri concetti: Contemplata 
Aliis tradere e Veritas.
Dobbiamo condividere con gli altri i frutti della nostra contemplazione:
contemplata aliis tradere. E questo lo facciamo attraverso il nostro mini-
stero profetico, predicando la Parola e comunicando l’amore risanatore 
e misericordioso del Padre a tutti coloro che sono affranti.
Quindi il nostro carisma come domenicani dà una nuova sfumatura alla 
dimensione contemplativa della nostra vita e alla stessa nostra predicazio-
ne. Siamo contemplativi che predicano, e predicatori che contemplano. 
Perciò la nostra esperienza del mondo contemporaneo, in quanto siamo 
contemplativi per vocazione, diventa per noi preghiera: veniamo illu-
minati a vivere quell’esperienza in un modo diverso; e in quanto siamo 
predicatori per vocazione, diventa per noi speranza da comunicare: illu-
miniamo gli altri a vivere quell’esperienza in un modo diverso”

Mons. George Frendo OP, vescovo di Tirana e Durazzo
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Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Perché il cielo
è questo mio cuore di uomo. A
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Solo la bellezza guarisce

Costeggio un muro lungo dopo 
aver passato il cancello grande di Re-
bibbia sulla via Tiburtina. Al centro 
del viale ci sono le rose, i rumori della 
città si spengono piano alle spalle e 
restano solo i tocchi svelti dei propri 
passi. Rebibbia è enorme, una cit-
tà nella città – a Roma vivono più di 
3500 detenuti, due terzi sono stranieri 
poveri e tossicodipendenti - e il Nuo-
vo Complesso, dove sono volontaria 
VIC-Caritas, è un alveare senza miele: 
solo nel ‘mio’ braccio, il G12, ci sono 
più di 400 uomini reclusi. Bianchi e 
neri, giovani e vecchi, sani e malati, 
lucidi e folli, quasi tutti poveri, tut-
ti accatastati, polvere nascosta sotto 
al tappeto della storia. Passo senza 
niente attraverso tante porte blu fra le 
quali una più spessa, pesante, sotto 
allo sguardo degli agenti, anche loro 
in qualche misura ristretti: c’è un lin-
guaggio speciale nell’ecosistema del 
carcere. Luogo invisibile al mondo, 
nessuno può entrare senza permesso 
della magistratura, niente telecamera, 
nessun telefonino. Penso spesso che 

il carpentiere Yeoshùa-Gesù, figlio di 
Giuseppe, fu in carcere anche lui, lo 
spazio di una notte. Invisibile, muto 
anche quel carcere, nessun Vangelo ce 
lo racconta: eppure Gesù fu carcerato,  
solo. E così ancora più vicino ai senza 
voce. Questo pensiero sostiene il pas-
so lungo i corridoi («ero in carcere e 
mi avete visitato», Mt 25), si cammina 
tanto prima di arrivare alle celle. 

“Che fa un volontario a Rebibbia?” 
Spesso me lo sento dire. Ed è difficile 
rispondere, perché non è esattamente 
nel verbo ‘fare’ che si raggiunge una 
plausibile risposta. Un volontario pro-
va forse anzitutto a stare con, a incon-
trare quegli occhi, le braccia tagliate, 
i volti. A raggiungere quelle vite, poi 
anche i loro familiari, in una realtà di 
limite, nella povertà delle cose (a par-
tire dalla stanzetta in cui ci si incon-
tra, faccia a faccia, “nudi” entrambi), 
a volte nell’umiliazione del corpo e 
nell’assenza di speranza che attraversa 
come una lama sguardi senza pianto. 

Eppure all’improvviso la tenerezza 
si affaccia, un sorriso, uno scherzo, i 
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colori di un disegno, come le rose fio-
rite nei viali. Una volta ne portai una 
a un detenuto, il primo che davvero 
conobbi. Perché solo la bellezza gua-
risce. Anche lì dentro. 

In un libricino sul carcere1 appun-
tavo: “Il carcere è realtà e metafora, 
è sempre condizione. Di esistenza. 
Pure in quella forma l’umano vi appa-
re, come l’acqua in un bicchiere, trat-
tenuta ma non per ciò meno limpida. 
Nulla perde della sua natura l’acqua, 
nel contenitore, se non la motilità, lo 
scorrere, l’intersecare. Per questo le 
voci e gli incontri lì sono più essen-
ziali e intensi, perché restituiscono 
l’incrocio, ridanno a quell’acqua o a 
una vita il sapore della roccia che può 
ancora attraversare. Con noi. Un dirit-
to all’orizzonte. (...). Ognuno, lì vivo, 
così sopravvive. Libera sguardi di pau-
ra, si china delicato come si fa su fiam-
ma che sta per spegnersi; si fa fragile, 
spaventato dall’estrema semplicità 
della vita, dalla verità nuda dell’altro, 
ma si fa prossimo tanto da immergersi 
nell’umano, per costruirvi una tenda 
di presenza. Nello sguardo scambiato, 
nelle parole divise, nel venirsi a cerca-
re. Perché lo sguardo è un gesto”.

Sì. Mette in discussione il carcere. 
Noi stessi. Su ciò che è giusto e ingiu-
sto, di fronte a responsabili di assassini 
o stupri. Sulla giustizia delle pene da 

1	 G.B., Mi sei venuto a trovare, Roma, Spolia 
ediz. 2012

scontare, ma anche di fronte a fratelli, 
a padri di bambini:  la riabilitazione 
da tentare. Interrogativi sulla giustizia 
del mondo e invece la cura, la guari-
gione di ciò che resta umano.

“Ricordateci lì fuori” dicono spes-
so. E io me li ricordo tutti, i nomi, le 
mani e gli occhi dei miei detenuti. 
Laura, una mia amica volontaria, ha 
scritto a chi le chiedeva perché si osti-
na ad andare lì, dopo trent’anni e tante 
battaglie: “Per fare un pezzo di strada 
insieme con quelli che la società ha 
allontanati da sé, provando a dar loro 
strumenti, soprattutto metodologici, 
per affrontare il mondo esterno senza 
farsi schiacciare; per portare all’inter-
no un po’ del mondo a cui sono stati 
strappati; per crescere a contatto con 
loro, che hanno quasi sempre espe-
rienze di vita totalmente diverse dalle 
mie; ma hanno passioni, paure, sogni, 
emozioni ecc. esattamente come me”.

Sì, siamo umani uguali. E in quella 
condizione si vede meglio, nella verti-
gine del pericolo, della caduta e della 
paura, che è di tutti, cosa può essere la 
bellezza della rinascita, la gioia delle 
risalite. Perché lo slancio vale anche 
se c’è un solo giorno ancora, nuovo. 
Un sorriso libero.

Giusi Brunetti- volontaria VIC
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 “Raccontami il tuo cielo” 
Mostra di pittura di sr. M. Pia Fragni e Raffaele Quadri. Visitabile fino alla fine di settembre

C’è un’intuizione suprema, una co-
munione d’anime, che nasce misterio-
samente e percorre vie sconosciute. 
Succede, allora, di dialogare nel “sotto-
suolo” del linguaggio, o forse, piuttosto, 
nel suo “oltre”: in quel cielo aperto, in 
quel mare limpido, sereno e profondo 
dell’anima umana dove temporali e 
tempeste sembrano non poter arrivare a 
sconvolgere o rovinare l’incanto. E dove 
talvolta pare di avvertire una carezza, 

una “presenza” discreta e nascosta, si-
lenziosa e viva, che lo abita. Solo chi 
osa lasciarsi toccare e trasformare dalla 
vita, dalle emozioni, dalle domande, dai 
dubbi, da quel deposito di ombre e luci, 
silenzi e suoni che i vissuti hanno lascia-
to nel cuore, può entrare in comunione 
con qualcuno attraverso la condivisione 
dell’indicibile. C’è, infatti, una comuni-
cazione che germoglia nel quotidiano 
e oltrepassa le parole, traducendosi in 
colori, forme e impressioni. E, qualche 
volta, ecco l’inattesa sorpresa: si scopre 
nell’altro il prolungamento delle proprie 
intuizioni, il completamento della pro-
pria ricerca. Ci si scopre fratelli e amici, 
oltre ogni barriera. 

Il dialogo tra Maria Pia e Raffaele è 
nato misteriosamente attraverso sempli-
ci e immediate pennellate, a volte deli-
cate e lievi, a volte più decise e incisive. 
Tracce libere e quasi impalpabili di una 
dolce brezza divina nelle loro anime. 
Una donna e un uomo. Una monaca 
domenicana e un ricercatore di segni e 
stelle che illuminino la strada. È come 
se ognuno dei due avesse iniziato a 
raccontare all’altro il cielo che lo abita. 
Senza saperlo. Ancora prima di cono-
scersi. Incontrandosi, hanno scoperto 
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che era già iniziato un dialogo tra loro. 
Dono inatteso e sorprendente. 

È un miracolo che stupisce. L’uomo 
ne fa esperienza, ma al tempo stesso 
tutto questo gli sfugge. Siamo tutti in 
dialogo tra noi, ancora prima di co-
noscerci. Ma spesso “gli uomini sem-
brano aver paura di ciò che è grande 
e profondo, violento e definitivo. (...) 
Si tratta di conservare intatto il dono 
dell’intuizione suprema che permette 
alle anime di comunicare” (Jacques 
Maritain). Allora, ecco che colori, for-
me, sguardi, squarci di cielo, perso-
naggi misteriosi raccontano un angolo 
di anima. 

Il cammino che Maria Pia e Raffa-
ele ci propongono, in questa mostra, 
potrebbe avere come punto di parten-
za la natura e l’uomo, rappresentati 
nei quadri di Maria Pia, per arrivare 
al Cristo, soggetto privilegiato dei di-
pinti di Raffaele. Oppure il percorso 
potrebbe avere, piuttosto, il suo pun-
to di partenza proprio dal Cristo, per 
raggiungere le mete impensate di un 
umano intriso del divino. 

Raffaele dipinge il Cristo assecon-
dando le venature del legno, quasi 
a dirsi e a dirci che l’amore è scritto 
nella natura e che dobbiamo solo im-
parare a leggerlo. Ad assecondarlo. 

Il Gesù di Raffaele stringe a sé ogni 
cosa, tra braccia lunghe e “sproporzio-
nate” che raccontano la “sproporzio-
ne” dell’amore. Certo, perché l’amore 
non ha confini, né trappole, né ingan-
ni. Il segreto dell’amore pare celarsi 
proprio dentro queste due braccia di-
stese. Guardandole, ci sentiamo istinti-
vamente lì dentro. E capiamo di starci 
bene, di esserci da sempre. Tra queste 
braccia è accolto l’universo intero: la 
natura, gli alberi, le pietre, le stelle, le 
nuvole, e poi le storie, le vite, le gio-
ie, le lacrime dell’uomo. “L’abbraccio” 
racconta lo stile dell’amore. Che lascia 
liberi, ed è proprio qui la sua forza di 
attrazione. Con le sue braccia aperte, 
che liberano e “lasciano andare”, pa-
radossalmente, Cristo attirò tutto a sé. 
E ci insegna a donare a ognuno la li-
bertà di seguire le proprie vie. Dall’ab-
braccio al particolare del volto, che si 
sofferma sui dettagli dell’amore, che 
contempla anche il dolore, l’attesa, 
le spine: un viso contornato dall’oro, 
quasi a sottolineare la preziosità del 
dono gratuito che si innalza e raggiun-
ge il culmine gioioso nel sorriso sere-
no del Risorto. 

Dallo sguardo di Gesù ai petali di 
alcune margherite tra tante, che sono 
rese uniche da uno sguardo d’amore: 
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Maria Pia ci fa scoprire, così, un mon-
do in cui lo stupore nasce dall’amore, 
e l’amore porta alla luce gesti e situa-
zioni, fiori, alberi, sogni, sentimenti 
nascosti e forse gelosamente custoditi, 
che raccontano la meraviglia dell’ani-
ma umana e la sua unicità. Sorprende 
la libertà di rappresentare storie e vite, 
paure e sogni, con pennellate corag-
giose e generosità di colore. Maria Pia 
dipinge di notte, nel silenzio di una 
cella monastica. Laddove ogni gesto 
umano, ogni vissuto del cuore, ogni 
ricordo è portato dalla monaca nel 
cuore di Dio, perché lo trasformi in 
preghiera. 

E, allora, ecco il vento che muo-
ve il mare, i sogni che si infrangono e 
l’attesa di nuove mete da raggiungere. 
Si affaccia la speranza, dopo capogiri 
di solitudine. E forse Dio è in tre alberi 
le cui fronde si incontrano e si intrec-
ciano per sempre e che, quasi per mi-
racolo, diventano “uno”. Dio è nella 

fatica del lavoro dei campi, nella quo-
tidianità di un cammino a volte arduo 
ma mai del tutto solitario. È nei fiori, 
nella luce. È nei colori freddi e caldi 
che in maniera impensata mescolano 
sensazioni di vita e portano speranza 
nelle situazioni più difficili. Dio è nei 
pensieri nascosti di chi attende un tre-
no, o forse l’ha perduto. È nella vita. 
La riempie, la illumina, la colora. E for-
se non lo vedi perché ti sta stringendo 
al suo petto. 

“Improvvisamente ebbi la perce-
zione che il silenzio fosse diventato 
una presenza; nel cuore di questo 
silenzio c’era colui che è egli stesso 
silenzio, pace e tranquillità” (Georges 
Bernanos). In questi dipinti, c’è la vo-
glia di rivestire di luce ogni situazione, 
anche la più drammatica. Laddove 
barche vuote parlano di morte, un 
mare pacifico e di un azzurro intenso 
riporta alla calma. E tutto è ricondot-
to nel segreto spazio dell’amore che 

abita le distese 
immense e sco-
nosciute del cuo-
re di ogni uomo. 
E da quel luogo 
di luce, rinasce la 
speranza. 

sr. Mirella Caterina op
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NOTIZIE DALL’ORDINE
www.op.org
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Dominican Volunteers International
Costrui re  legami  profondi  e  t rasformanti

Il Dominican Volunteers Internatio-
nal (DVI) è un progetto della Famiglia 
Domenicana che desidera mettere in 
contatto persone e comunità di diversi 
Paesi per poter collaborare nella mis-
sione della predicazione. È stato istitu-
ito nel 2000 a Manila, durante il Capi-
tolo Generale, quando si parlava della 
Famiglia Domenicana.

Il DVI è un piccolo progetto, ma è 
un “progetto missionario comune” che 
coinvolge tutti i rami dell’Ordine. Fra 
Azpiroz Costa OP, ex Maestro dell’Or-
dine (2001-2010), afferma: “… Oggi 
la Famiglia Domenicana continua ad 
arricchirsi, soprattutto per la presenza 
dei volontari domenicani e dei gruppi 
giovanili domenicani”.

Si tratta di “un progetto missionario 
della Famiglia Domenicana, che uni-
sce tutti i rami della Famiglia Domeni-
cana nella missione a livello interna-
zionale, e in modo particolare in quei 

luoghi da noi considerati come opzioni 
preferenziali, o di frontiera, dove sap-
piamo di dovere e volere stare. Il suo 
obiettivo va molto più in là di una sem-
plice integrazione dei laici nella nostra 
missione. Il DVI esiste per poter invi-
tare i laici e le laiche che hanno una 
vocazione missionaria ad attraversare 
le frontiere con noi e ad  ascoltare ciò 
che Dio dice ai cuori e alle culture del-
le missioni che li  accolgono. Il contri-
buto dei laici può essere di una grande 
competenza professionale e, allo stes-
so tempo, segno della vera compassio-
ne, che va al di là di ogni differenza 
culturale per costruire legami molto 
profondi e trasformanti.

I volontari sono laici e laiche mag-
giori di 21 anni, con una certa maturi-
tà spirituale e affettiva e con una rela-
zione già maturata con l’Ordine, che 
sentono una chiamata specifica per 
la vita e la missione alla frontiera, là 
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dove sono già presenti nostri proget-
ti missionari. Così racconta Paul Lew 
(Malesia e Inghilterra), volontario a 
Dagat-dagatan, Filippine: “In questo 
anno d‘esperienza missionaria ho im-
parato così tanto su di me, sulla vita e 
sugli altri, che posso affermare che è 
stata un’esperienza che mi ha aperto 
gli occhi e ha cambiato la mia vita”.

La comunità d’invio è la comunità 
dei nostri frati o suore o altra realtà 
domenicana che conosce bene il/la 
candidato/a e supporta la sua candida-
tura, l’accompagna nel discernimen-
to e lo appoggia durante la missione. 
La “comunità d’invio”, è intesa come 
un’esperienza di “grazia” per il vo-
lontario. L’attenzione e l’amicizia di 
questa comunità trasmettono la cura 
e l’amicizia di Dio per il volontario. 
Il suo continuo sostegno durante tut-
to l’anno, attraverso parole d’incorag-
giamento e semplici gesti di amicizia, 
permette al volontario di sapere che è 
parte di qualcosa di più ampio e che 
sta per essere “inviato”, come qualcu-
no che porta buone notizie di amicizia 
umana e divina. 
La comunità di accoglienza è la comu-

nità che apre le sue porte per acco-
gliere il volontario/a. Lo accoglie e lo 
accompagna nel cammino della mis-
sione. Condivide la vita con lui/lei nel 
contesto culturale, gli offre una parte-
cipazione specifica, cura il dialogo nel 
tempo e valuta il lavoro insieme a lui/
lei. Comunità e volontario/a scoprono 
insieme nuove dimensioni per e con la 
vita del popolo e per la stessa Famiglia 
Domenicana. “Un volontario Dome-
nicano è qualcuno che si prepara per 
un viaggio. Questo viaggio è molto 
diverso da quello per il quale si pre-
para un qualsiasi turista. Il volontario 
non viaggia per la curiosità di scoprire 
‘nuovi mondi’. E questo viaggio ha una 
sua origine e ispirazione molto indie-
tro nel tempo. Il nostro viaggiatore ci 
va perchè lui o lei vuole rispondere ad 
una chiamata da parte dal Dio della 
Vita...e imbarcarsi in un’avventura ri-
schiosa! Non puoi mai dire dove an-
drai a finire quando osi mettere la tua 
vita ‘nelle mani di Dio’.  ... Come disse 
un frate Domenicano, ‘Dio è paurosa-
mente creativo”! (Fra T. Radcliffe op, 
ex Maestro dell’Ordine, 1992-2001)

a cura di sr. M. Giovanna op

2014
“Effonderò il mio spirito sopra ogni uomo

e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie;
i vostri anziani faranno sogni,

e i vostri giovani avranno visioni” (Gioele 3,1)

 Il Laicato Domenicano e la Predicazione

2006 - 2016
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NOTIZIE DAL MONASTERO

Carissimi amici,
il mese di maggio è inizia-

to con un tempo di grazia per 
tutta la comunità: gli esercizi spirituali. 
Predicati da P. Carlo Greco S.J., sono 
stati vissuti da tutte con intensità e sono 
stati un momento forte per il cammino 
di ognuna.

Nel mese di giugno si è con-
clusa felicemente, anche per 
quest’anno, l’esperienza di 

“Incontriamoci insieme”. Ci siamo riu-
niti nel piccolo chiostro del monaste-

ro dove Sr. M. Pia e sr. Tiziana Chiara 
hanno tirato le somme del cammino di 
questi mesi e dove sono state proposte 
tematiche e iniziative per il prossimo 
anno sociale. La serata si è conclusa 
con un momento conviviale. 

Il 20-22 giugno si è svolto l’incon-
tro dell’Allegra Brigata di S. Cateri-
na da Siena, in un clima di gioia e 

fraternità che ha lasciato nei cuori di 
ognuno molta pace e un profondo de-
siderio, espresso da tutti, di continuare 
a crescere insieme, sempre di più, in 
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questa esperienza. Gli incontri forma-
tivi hanno avuto per tema: “Caterina 
e Niccolò di Tuldo: la tenerezza che 
accompagna, il sangue che dona vita” 
(sr. Mirella) e “P. J. Joseph Lataste op e 
la grazia dell’ombra” (Jenny e Marco). 
Ci sono stati momenti di preghiera in-
tensa, fraternità, testimonianza, con-
divisione della Parola e formazione. 
Domenica mattina, abbiamo vissuto 
un tempo di distensione e comunio-
ne nell’attività creativa svolta insieme 
nel chiostrino del monastero e guidata 
da Raffaele: “Dipingiamo il cielo che è 
dentro di noi”. 

L’estate è iniziata con l’accoglien-
za di tante persone che, come 
sempre, hanno bussato alla porta 

del monastero per vivere giornate di ri-
poso del corpo e dello spirito.

Nel mese di luglio, abbiamo ospi-
tato per una ventina di giorni il nostro 
confratello fr. Ryszard Rybka op, inse-
gnante di Teologia morale all’Angeli-
cum, a Roma. Fr. Ryszard ha condiviso 
con noi alcuni mo-
menti di ricreazione 
e scambio fraterno, 
oltre alla preghiera, 
e ci ha allietate con 
bellissime omelie che 
sono state ristoro per 
la nostra anima. Ci ha 
donato anche alcuni 
momenti di formazio-
ne comunitaria. La sua 
presenza è stata un 

bel dono ed è stata immediatamente 
seguita dalla visita di fr. Simone Bel-
lomo op, che ha vissuto in monaste-
ro una settimana di esercizi spirituali. 
Nonostante il clima di raccoglimento, 
non ha mancato di donarci momenti di 
condivisione fraterna.

Nel mese di luglio, ha preso 
il via una nuova iniziativa 
comunitaria: “EsplORAndo” 

una proposta annunciata nello scorso 
numero. È stato un percorso tra con-
templazione e natura, anche se il tem-
po non è stato clemente. Una pioggia 
di benedizioni ha accompagnato i due 
gruppi da impedire la camminata con 
la guida, Maura Lucatello. Ma chi si 
ferma è perduto. L’iniziativa è andata 
avanti. Dopo l’accoglienza - conoscen-
za del venerdi sera - il sabato mattina 
abbiamo iniziato con l’ascolto della 
Parola di Dio che ci invitava all’abban-
dono, alla fiducia e alla speranza, nel 
pomeriggio dopo un’altra condivisione 
della Parola entrambi i gruppi sia quelli 
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dei primi di luglio sia quelli della fine 
di luglio si sono recati in macchina con 
Maura e lì hanno assaporato il gusto 
delle cose create, osservando quan-
to grandi sono le cose che il Signore 
promette. Per concludere la serata c’è 
stata un’ottima cena all’agriturismo 
Lucatello. La domenica mattina dopo 
aver condiviso la giornata del sabato ci 
siamo lasciati con un mandato: andate 
e predicate a tutti. Lasciandoci aiutare 
dal Vangelo di Matteo. Sì, è stata una 
bella esperienza, ci si accorge di quan-
to è vero quel salmo che dice: “ha sete 
di te Signore l’anima mia”. Un’espe-
rienza che continua, visto la richiesta 
di tutti... e allora buon cammino a tutti 
sulle ali dello Spirito che soffia e vivifi-
ca i nostri giorni. 
 “Quello svoltosi presso il Monaste-
ro delle Domenicane di Pratovecchio 
dall’11 al 13 luglio è uno di quegli in-
contri che non si possono dimenticare 
e che lasciano il segno. Sotto la bril-
lante e sapiente guida di suor Tiziana, 

circondati dalla splendida accoglienza 
dell’intera comunità monastica, in un 
clima di fecondo, fraterno e vicende-
vole scambio di impressioni e di idee, 
le ore sono trascorse serenamente e 
proficuamente, ma anche così velo-
cemente da procurare in noi un senso 
di rincrescimento e di rimpianto subi-
to dopo la loro conclusione. E questi 
effetti non erano per nulla scontati, 
considerando che tre dei lucchesi che 
scrivono queste righe erano alla prima 
esperienza in fatto di incontri a tema 
religioso-teologico e che, soprattutto, 
tutti e quattro sono piuttosto ‘strutturati’ 
per età, studi fatti ed esperienze di vita 
maturate. Grazie, dunque, a tutti coloro 
che hanno organizzato questo evento e 
partecipato all’impeccabile attuazione. 
Grazie a suor Mirella che con allegra 
cordialità ci ha servito a tavola, grazie 
a Maura per aver saputo con compe-
tenza gestire l’uscita esplorativa, nono-
stante la pioggia. E grazie, soprattutto, 
a suor Tiziana che con entusiasmo, de-

dizione e preparazio-
ne ha reso gli incontri 
per nulla scontati, ma 
anzi coinvolgenti, ar-
ticolati e ‘vivi’, dimo-
strando sia pazienza, 
insieme a tutte le altre 
belle persone coin-
volte, nell’ascoltare le 
domande e le osser-
vazioni, talvolta un 
pochino ‘fuori tema’, Fo
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di qualcuno di noi, sia saggezza e abi-
lità nel saper rispondere”. (Antonella e 
Leopoldo, Sandra e Sandro)

Il 5 agosto è stata inaugurata la mo-
stra di pittura della nostra priora, sr. 
M. Pia Fragni op, e Raffaele Quadri, 

nel chiostrino del monastero, con un 
intervento di Luca Grisolini. La mostra 
resterà aperta fino alla fine di settembre 
(vedi presentazione della mostra a p. 
23 di Piccole Luci).

Il Triduo in preparazione alla Solen-
nità del S. Padre Domenico è stato 
predicato da fr Alfonso Martín Mo-

lina Lara op, che ha anche celebrato la 
S. Messa nel pomeriggio dell’8 agosto 
e concelebrato le altre S. Messe della 

Solennità. La mattina dell’8 agosto, la 
S. Messa è stata presieduta dal Vescovo 
di Fiesole, Mons. Mario Meini, e con-
celebrata da P Alfonso Martín Molina 
Lara op, don Guido Pratesi e fr. Danie-
le Barbonaglia. Era presente anche il 
nostro caro amico diacono don Clau-
dio Fasulo, che ha voluto offrire il suo 
servizio e condividere la nostra festa e 
preghiera, in un tempo in cui si prepara 
all’ordinazione sacerdotale. Nell’ome-
lia, il Vescovo Mario ci ha detto:

“Compi la tua opera di annunziato-
re del vangelo’. Voi siete sale. Siete luce. 
Risplenda la luce! È il bello della nostra 
vita. Ma come possiamo annunciare il 
vangelo? Spesso guardiamo le opinioni 
attorno a noi. Tenete ciò che è buono! 
Il vangelo è l’unico criterio di giudizio. 
Gesù è l’unico esempio da seguire in 
pieno. Come formo le mie opinioni? In 
base a quel che dice la gente? Lui è la 
luce! Chi segue Lui, non cammina nelle 
tenebre, ma ha la luce della vita. Nella 
vita comunitaria, poi, tutto ciò che non 
riflette la luce di Cristo è da scartare. Le 
norme non bastano, non siamo schiavi 
della legge! È lo Spirito di Dio che deve 
illuminare. È necessaria la preghiera. 
‘Nella tua luce noi vedremo la luce’. 
La luce di Cristo deve essere in me. Se 
non c’è, cosa posso riflettere? Allora, la 
contemplazione è il punto di partenza. 
Poi c’è l’annuncio. E il vero annuncio 
è la Parola tradotta nella vita, espressa 
nell’amore. Questo è l’annuncio vero, 
diretto, credibile. La luce, quando illu-
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mina, riscalda! In comunità, la Parola 
è resa calda dalla carità ed è resa viva 
dalla fraternità”.

Abbiamo ricevuto la gradita vi-
sita di fra Daniele Barbonaglia, 
della Comunità francescana 

dello Spirito Santo, che desiderava es-
sere con noi per la festa di S. Dome-
nico. Fra Daniele è parente di sr. Mar-
gherita Barbonaglia, una nostra cara 
sorella deceduta già da qualche anno. 
È bello che questa amicizia con la no-
stra comunità continui nel tempo ed è 
sempre una gioia poterlo accogliere tra 
noi. Quest’anno, tra l’altro, fra Daniele 
è stato ordinato sacerdote. Per questo 
motivo, per la prima volta ha potuto 
partecipare alla Festa concelebrando 
insieme agli altri sacerdoti.

Nel pomeriggio dell’8 agosto, sr. 
Mirella Caterina e sr. Tiziana 
Chiara sono state invitate nel 

Monastero di Camaldoli per incontrare 
circa 60 giovani della Fuci, durante la 
loro settimana di formazione teologica, 

e tenere loro 
un incontro-
testimonianza 
sul tema del-
la “vita co-
m u n e ” .  L a 
settimana di 
approfondi-
m e n t o  d e i 
giovani, infat-
ti, aveva avuto 
come tema: 

“La comunità degli Atti degli apostoli”. 
I giovani si sono mostrati molto inte-
ressati a conoscere la nostra esperienza 
di vita e hanno fatto molte domande e 
considerazioni.

Abbiamo accolto tra noi, in gior-
ni diversi, le nostre consorelle 
del Monastero “Matris Domini” 

di Bergamo, sr. Auxilia e sr. Felicita. È 
sempre bello incontrare sorelle di altri 
nostri monasteri domenicani e condivi-
dere la preghiera, fare fraternità e rac-
contarci le nostre esperienze.

Ringraziamo i familiari, parenti e 
amici che, soprattutto nel mese 
di agosto, ci hanno allietate con 

le loro gradite visite e hanno voluto tra-
scorrere con noi alcuni momenti delle 
loro vacanze. Ringraziamo e salutiamo 
da queste pagine anche i nuovi amici 
e quanti ci seguono attraverso Piccole 
Luci. Tutti portiamo nel cuore e nella 
preghiera e a ognuno auguriamo una 
buona ripresa di attività!
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Dopo i  pr imi  e 
prepotenti colpi  di 
ruspa che hanno 
scavato enormi fosse, 
proprio, neanche 
a farlo apposta, il 
5 agosto, festa di 
“Santa Maria della 
Neve” (in riferimento 
a S. Maria Maggiore 
a Roma), titolare del 
nostro monastero, 
è stata innalzata 
la grande gru sul 
luogo dove sorgerà 
il nuovo monastero. 
I lavori  hanno ripreso a grande ritmo dopo le ferie, nei primi di settembre.
Ne diamo felice notizia ai tantissimi amici che in questi anni di attesa, 
a causa di intoppi vari, ci hanno dimostrato il loro interesse e ci hanno 
sostenuto con la loro partecipazione incoraggiante.
Un grazie particolare lo rivolgiamo alle consorelle dell’ex monastero di 
Querceto e ai Superiori dell’Ordine per la fiducia che sempre ci hanno 
accordato.
Preghiamo ora perché il monastero sorga senza difficoltà e senza incidenti 
per chi ci lavora.

UNA BELLA NOTIZIA ATTESA DA ANNI!!!

elaborazione in 3d
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RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A PICCOLE LUCI E ALLA COMUNITÀ

Piantoni-Aronni-Bandini-Francalanci-Monastero Corpus Domini-Rapacciuolo-Te-

sei-Detti-Bondon-Semplici-Moroni-Gandini-Dolzani-Zerbi-Alfano-Pandinelli-Della 

Matrice-Pollini-Besana-Conti-Sormani-Cirelli-Goretti-Marturini-Cavalieri d’Oro-Piot-

to-Bianconi-Miocchi-Locatelli-Ghezzi-Binda-Mandrini-Brunazzo-Matteini-Palumbo-

Tentori-Invernizzi-Figini-Pozzi-Mainetti-Petrella-Puri-Orrù-Comanducci-Matini-Concari-

Calidoni-Moscatelli-Porro-Bossi-Molteni-Ballabio-Pini-Porcu-Franco- Mellera-Marzorati-

Colombo-Arnaboldi-Bossi-Segreto-Manfredi 

ATTENZIONE
Parenti, amici e chiunque avesse necessità di inviare offerte o qualsiasi 
altro pagamento a una monaca, sono pregati di intestarlo con il nome 
civile e non con il nome religioso.
Chi necessita, invece, di inviare pagamenti o altro al Monastero, intesti 
a: Monastero “S. Maria della Neve e S. Domenico”

Il nostro Monastero è presente fin dal 1997 nel mondo digitale:
sito web: www.monasterodomenicane.org

su www.gloria.tv (alla voce domenicane 
pratovecchio) puoi trovare i video degli 
incontri di “Incontriamoci insieme” tenuti 
lo scorso anno e quello precedente pres-
so il nostro Cenacolo.

su www.toscanaoggi.it alla voce Ru-
briche/commento al Vangelo trovate il 
commento del Vangelo della Domenica 
a cura di sr. Tiziana e sr. Mirella.

Facebook, dal 2008, alla voce “Monaste-
ro Domenicano Seconda Pagina” (poichè 
la pagina Monastero Domenicano ha rag-
giunto i 5000 amici).

“Aprire le porte delle chiese significa anche aprirle nell’ambiente digitale, sia perché 
la gente entri, in qualunque condizione di vita essa si trovi, sia perché il Vangelo possa 
varcare le soglie del tempio e uscire incontro a tutti. Siamo chiamati a testimoniare una 
Chiesa che sia casa di tutti” (Papa Francesco)
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APPUNTAMENTI
INCONTRIAMOCI INSIEME
9/23 ottobre; 6/20 novembre; 4/18 dicembre 2014; 
15/29 gennaio 2015 h.21,00

DOMENICANI ANONIMI
A te, giovane in ricerca, ragazza e ragazzo,
noi monache insieme ai frati domenicani 
proponiamo 2 giorni di spiritualità
31 ottobre - 2 novembre. 

EsplORAndo
sosta - prega - ascolta - cammina

10 - 12 ottobre (minimo 10 persone)
Venerdì sera: arrivo, cena e conoscenza
Sabato: 
 PREGHIERA con la comunità 
 ASCOLTO-SILENZIO-CONDIVISIONE: una monaca spezza per/con voi la  	
Parola di vita
 USCITA CREPUSCOLARE nei boschi del Casentino, accompagnati dalla guida 
parco Maura Lucatello, cena presso “Bioagriturismo Lucatello”.
Domenica:
 PREGHIERA con la comunità 
 ASCOLTO-SILENZIO-CONDIVISIONE: una monaca spezza per/con voi la 
Parola di vita
Pranzo e partenza

Allegra brigatadi Santa Caterina da Siena

3 - 4 - 5 ottobre ; info: lallegra.brigata@libero.it

VEGLIA di Santa Maria della Neve
16 ottobre; 13 novembre; 11 dicembre 2014; 

Incontro di spiritualità
La fede: uno stile di vita

30 - 31 dicembre: riflessione, preghiera, confronto e condivisione.

VEGLIA DI PREGHIERA 31 dicembre h. 23,00
preghiera di ringraziamento alla fine dell’anno
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Immagino che sia proprio così la vita. 
Una lunga catena di attimi. 
E immagino che tutto ciò che si può fare 
è cercare di viverli uno per uno, 
senza star troppo a pensare 
a quelli appena trascorsi 
o che stanno per arrivare

                             Nicholas Evans 


